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Il libro


Ci sono ombre che non ci lasciano mai davvero...

La visione del cadavere di Lara in un antico anfiteatro romano e lo spirito di un uomo che si mostra solo come un’Ombra tormentano Nathan ormai da diversi mesi, tanto da spingere il ragazzo a lasciare con Lara il Nord Italia per avvicinarsi a Roma.

Preoccupato per l’amica e in ansia per la lunga assenza di Bibi, lo spirito della gemella mai nata la cui voce lo ha sempre accompagnato fin da piccolo, Nathan è più che mai determinato a trovare l’anfiteatro che compare nei suoi incubi e a scoprire l’identità del misterioso spirito che lo perseguita.

Tuttavia, né la sua abilità di interagire con gli spiriti né la capacità di Lara di leggere nella mente delle persone possono prepararli alla verità a cui l’Ombra vuole condurli, un oscuro segreto che lega in modo indissolubile il passato dei due ragazzi al Culto, la spietata organizzazione che dà la caccia ai loro poteri e a quelli degli altri Dotati.
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Il cadavere di Lara giaceva a terra, ricoperto di sangue; i capelli corti erano incrostati e gli occhi, un tempo pieni di vita e di forza, fissavano vuoti il cielo carico di nuvole.

Il vento alzava una nube di polvere che impediva a Nathan di vedere qualsiasi altra cosa che non fosse il corpo martoriato dell’amica.

La mente del ragazzo non riusciva a elaborare ciò che stava accadendo. Era come se non volesse accettare ciò che aveva davanti.

Avrebbe voluto mettersi a urlare, ma faticava perfino a respirare.

A un tratto, l’aria si fece ancora più forte travolgendolo e costringendolo a coprirsi il volto con un braccio.

Per un lungo momento, non vide più niente poi, così come gli si era scagliato contro, il vento cessò.

Quando la polvere si abbassò, Nathan si rese conto di trovarsi in un antico anfiteatro romano, con una serie di gradinate in tufo sotto le quali si intravedeva, attraverso delle aperture, un corridoio pieno di nicchie e anfratti.

Poi apparve l’Ombra.

Anche se non riusciva a distinguerne i lineamenti, il ragazzo sapeva che lo spirito lo stava fissando.

Trovali!

– Chi sei?

L’Ombra rimase immobile, ignorando la domanda.

Trovali!

All’improvviso qualcosa afferrò Nathan per un braccio spingendolo a voltarsi.

Il giovane si trovò a fissare Lara, il volto sfregiato da innumerevoli tagli ed escoriazioni a pochi centimetri dal proprio.

Sul suo petto c’era un tatuaggio che sembrava emettere una leggera luminescenza, il simbolo di un occhio che formava le punte orizzontali di un pentacolo e da cui si sprigionavano cinque lampi di luce.

Trovali!

* * *

Nathan scattò a sedere, soffocando un grido.

Fece un respiro profondo cercando di calmarsi, poi si alzò dal divano su cui dormiva ormai da dieci giorni. Sul tavolo da pranzo trovò un biglietto scritto a mano con l’elegante calligrafia di Lara.


	Buongiorno! Mi hanno chiesto un cambio turno. Dovrei staccare per le 17.00.

	Buona ricerca.

	L



Con il cuore che ancora gli martellava nel petto, Nat corse a prendere il cellulare e si affrettò a mandarle un messaggio.


	CIAO LARA, TUTTO BENE?

	Trattenne il respiro finché non ricevette risposta:

	TUTTO OK. L’HAI SOGNATO DI NUOVO?

	SÌ. UGUALE A TUTTE LE ALTRE VOLTE.



La giovane impiegò diversi secondi prima di rispondere con un messaggio vocale:


	Non preoccuparti per me, Nat: il Culto non può farmi del male finché rimango in mezzo a tanta gente. Vedrai che ne verremo a capo. Ora devo andare. Ci sentiamo più tardi.



Solo in quel momento il ragazzo sentì l’ansia scivolare via.

All’inizio, circa quattro mesi prima, non aveva preso sul serio quell’incubo. Pensava fosse solo una manifestazione delle sue paure inconsce e della tensione accumulata.

Col tempo, però, si era reso conto che le sensazioni che gli trasmetteva erano fin troppo intense.

Fin da bambino Nathan era in grado di vedere strane creature che per anni lo avevano spinto a dubitare di se stesso e della propria sanità mentale.

Solo otto mesi prima, dopo aver conosciuto Lara, aveva scoperto che quegli esseri invisibili alle persone normali altro non erano che spiriti, manifestazioni incorporee dell’essenza naturale delle cose.

“Dotati”, era così che venivano chiamati gli individui con capacità speciali come la sua. Ogni Dotato aveva una capacità innata unica e la sua era proprio quella di riuscire in qualche modo a interagire con l’invisibile.

Tra gli esseri che era in grado di vedere, quelli che più avevano terrorizzato Nathan in passato erano delle figure che lui chiamava “Ombre” e che si erano poi rivelate essere anch’esse degli spiriti: gli spiriti dei morti che ancora vagavano sulla terra.

Ormai era in grado di riconoscerne i volti con chiarezza, ma in rare occasioni gli capitava ancora di scorgerli solo come figure nere indistinte. In ogni caso, era in grado di percepirne le emozioni come se fossero le proprie.

Per questo il giovane sapeva che l’Ombra del suo incubo era reale e che gli stava mandando un messaggio.

Lara, anche lei una Dotata, si era subito accorta che qualcosa che non andava. Con la sua capacità di leggere i pensieri e i ricordi delle persone, aveva visto l’incubo nella mente di Nathan come se lo avesse sognato lei stessa.

Alla fine, dopo diversi giorni, la ragazza lo aveva spinto ad affrontare la situazione.

Ne avevano parlato a lungo, rendendosi conto che non potevano restare fermi ad aspettare una qualche rivelazione. Dovevano scoprire le intenzioni di quell’Ombra e gli unici indizi che avevano erano il simbolo dell’occhio e l’anfiteatro romano. In un modo o nell’altro avrebbero dovuto trovare entrambi.

Cercando di scacciare le orribili immagini del cadavere di Lara dalla sua mente, Nat si preparò la colazione, concentrandosi sul programma della giornata.

Stava per addentare il primo morso di pane tostato quando, all’improvviso, si bloccò.

Le mani cominciarono a tremargli e il respiro gli venne meno.

Rimase immobile, cercando di calmarsi, ma il silenzio attorno a lui era soffocante.

Si alzò di scatto e corse a prendere il telecomando del televisore.

Solo quando le voci di un programma di cucina cominciarono a diffondersi nell’aria, sentì l’attacco di panico passare.

Oltre a poter vedere gli spiriti, Nathan aveva da sempre sentito nella testa una voce femminile con una volontà e una personalità propria. Si faceva chiamare Bibi.

In realtà anche lei era uno spirito, lo spirito della gemella che Nathan aveva assorbito nel grembo materno e il cui DNA si trovava ancora dentro di lui.

Oltre ad essere una presenza costante, lei gli aveva salvato la vita già due volte: la prima era stata quando lo aveva aiutato a fuggire dagli assassini dei suoi genitori.

La seconda era stata quando con Lara erano finiti in una trappola del Culto, un’organizzazione di fanatici religiosi che, attraverso la fusione di misticismo e scienza, dava la caccia ai Dotati per poterli studiare e sfruttare per i propri fini.

Quando ormai Nathan era certo che sarebbe diventato una cavia per gli esperimenti di quei folli fanatici, Bibi aveva rivelato la sua vera natura e manifestato il potere che avrebbe avuto se mai fosse venuta al mondo, un potere che era l’antitesi del suo, quello di manipolare la materia.

In un attimo, aveva massacrato i soldati nemici permettendo a lui e all’amica di scappare.

Da quella notte, però, Nathan non l’aveva più sentita.

Il ragazzo sapeva che lei c’era ancora, ne percepiva la presenza dentro di sé, eppure non riusciva più a parlarle.

Aveva provato a chiamarla molte volte, ma era come se Bibi non fosse più in grado di rispondergli o, peggio, che non volesse farlo.

Non era la prima volta che capitava una cosa simile, ma mai per così tanto tempo. Non per otto mesi.

Per la prima volta in vita sua, Nathan si era ritrovato a essere davvero solo e aveva capito quanto potesse essere insopportabile il silenzio.

Il ragazzo finì di mangiare in fretta, mise il computer portatile in uno zaino e uscì dall’appartamento che aveva preso in affitto con Lara, un piccolo bilocale con una camera da letto e un soggiorno con cucina a vista in un paesino non molto distante dall’aeroporto di Ciampino.

Quello era stato l’unico posto abbastanza economico e subito disponibile che erano riusciti a trovare quando avevano deciso di spostarsi a Roma dopo una lunga serie di ricerche infruttuose nel nord Italia.

Da lì avrebbero avuto modo di raccogliere maggiori informazioni per trovare l’anfiteatro e scoprire il significato del simbolo dell’occhio.

Come ogni mattina, Nathan prese il treno regionale per arrivare alla stazione Termini e da lì raggiungere l’Istituto Italiano di Storia Antica.

Mentre percorreva la strada che dalla stazione lo avrebbe portato in via Milano, si ritrovò in una piazza alberata in fondo alla quale si intravedeva un’imponente basilica.

All’improvviso gli capitò di incrociare tre spiriti delle rocce: non erano molto alti, gli arrivavano appena a metà polpaccio, ma erano massicci, tozzi, con la pelle ruvida e grigia come la pietra grezza.

I loro volti erano duri, privi di naso, segnati da striature sottili che formavano arabeschi sulla loro pelle. Quello che colpì di più Nathan, però, furono gli occhi: erano antichi, profondi, piccoli frammenti di ossidiana incastonati nella roccia.

Occhi che lo fissavano senza nessuna paura, quasi con rabbia e disprezzo.

C’era qualcosa di arcano e potente in quello sguardo, qualcosa che risaliva a tempi remoti e che per secoli si era nutrito del potere vibrante della terra che muta.

Roma era una città antica e lo erano anche gli spiriti che vi dimoravano.

Nathan espanse le sue sensazioni, arrivando a sfiorare con la propria essenza quella delle creature che per un attimo ringhiarono snudando una serie di denti simili a piccole stalattiti e stalagmiti nella loro bocca.

Il ragazzo però non si fece intimidire.

– Ahó, che te guardi?

Nat sussultò, spezzando la concentrazione e allontanando la propria mente da quella degli spiriti che si dileguarono fondendosi con i sampietrini incastonati nel terreno.

Non si era accorto del ragazzo che stava parcheggiando un monopattino elettrico a poca distanza dal punto in cui si trovava.

– Scusa ero… ero solo sovrappensiero – si giustificò, riprendendo poi a camminare a passo svelto e raggiungendo in pochi minuti la sua destinazione.

Quel giorno la biblioteca sarebbe stata aperta fino alle 15.00, quindi aveva almeno cinque ore e mezzo per poter fare le sue ricerche.

Superò il cancello dell’alto muro di recinzione e raggiunse l’elegante palazzo che ospitava l’Istituto.

Come gli capitava ogni volta, appena mise piede nella biblioteca sentì il cuore sussultare.

C’erano così tanti volumi da fargli brillare gli occhi.

Se c’era una cosa che Nathan adorava erano i libri. Per anni erano stati la sua unica compagnia, una finestra sulla vita che in passato sentiva di non poter avere. Li aveva sempre amati e trovarsi in mezzo a così tanti volumi lo emozionava ogni volta.

Individuato un tavolo libero, si mise subito al lavoro, collegandosi al WiFi della biblioteca con il portatile per poi andare alla ricerca di alcuni testi che aveva già individuato nel catalogo on line.

Poi tirò fuori dallo zaino un quaderno sul quale aveva provato a riprodurre il simbolo che aveva visto tatuato sul petto di Lara.

Rimase per un momento a fissarlo, in preda a una strana agitazione.

Aveva l’orribile sensazione di non avere più molto tempo.
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